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INTRODUZIONE 
di Franco Bolelli 


Perchè la cultura europea, italiana in particolare, 
ur sempre più impotente, sempre più inutile? 

omela famosarana nel pozzo, i nostri noiosissimi 
intellettuali (anche e soprattutto quelli di 
opposizione) insistono a credere che la piccola 
fetta di cielo che loro vedono, sia tutto quanto il 
cielo. Così chiusi da non vedere che il modello 
modernità-identità-storia-pensiero negativo e 
critico-filosofia tedesca-opposizione dolente-, non 
è che un affluente (assai inquinato) dell'oceano 
della cultura planetaria e universale. Manca 
davvero agli intellettuali un po’ di zen, un po’ di 
tao, un po’ di tantra. Mancano le culture magiche. 
Manca una mitologia felice. Manca l'immaginario 
psichedelico. 


Psichedelìa vuol dire naturalmente Alan Watts, 
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Timothy Leary, Jefferson Airplane, San Francisco 
Oracle, summer of love, Human Be-In, Grateful 
Dead, light show. Ma l'immaginario psichedelico 
non può davvero esser confinato nel tempostorico, 
nemmeno nei luminosi sixties. Psichedelìa è 
l'esperienza dell’allargamento della coscienza, 
dell'espansione delle facoltà neurologiche, della 
ricerca estatica. E’ portare alla luce il respiro 
singolare e sintonizzarlo con il respiro cosmico. E' 
sperimentare la possibilità non soltanto di cambia- 
re il mondo ,ma di moltiplicare i mondi. E' mettere 
a fuoco una sensibilità per l'armonia globale, per 
l’unità olistica, per la sintesi (sintesi fra corpo @ | 
mente, fra oriente e occidente).Una sensibilità per | 
l’infinito:nonl’infinito come astrazione metafisica, | 

| 

| 

| 


TE TRURO PU GO 


na come esperienza materiale, come mododi vivere 
> questa la sola maniera per salvare l'infinito, 
yme dicono Deleuze e Guattari). 


E’ chiaro allora che psichedelìa non è soltanto 

uno stile, ma un progetto di vita. Un progetto che 
si e ora, nei corpi e nei modi di comunicare, con 
il massimo di autonomia, mette in scena nuovi 
paradigmi, al di là delle regole e dei ruoli sociali, al 
di là del limite dell'opposizione, al di là dell'unità 
di misura stessa del mondo unidimensionale. Ecco 
perchè l'immaginario psichedelico ritorna 0gg! 
nell'aria, in un momento che reclama l’ uscita dal 
gioco malato dell'esistenza seriale e l'invenzione 
di nuovi paradigmi, di forme di vita alternative 
dentro e fra gli esseri umani. Nuovi modi diabitare, 
di comunicare, di vivere. 


Nel suolibro forse più compiuto (La Trasparenza 
del Male), Jean Balidailiard resenta un'analisi 
straordinariamente lucida della contemporaneità. 
Ma alla fine della lettura noi siamo certamente più 
consapevoli della catastrofe che ci circonda, ma 
ancora non sappiamo come è possibile liberarci 
dalla catastrofe. Questo è il limite dell’intelligenza 
critica europea: l'assoluta, parassitaria dipendenza 
da ciò che critica. Il perire europeo ci spiega 
perchè il mondo è malato, tutt'al più si oppone al 
mondo, ma non fa autonomamente il proprio 
mondo. E’ un pensiero della crisi, non della 
creazione. 

Mettere al mondo i propri mondi, materializza- 
ndo zone di vita liberata: è questa la grande sfida 
dell'esperienza psichedelica. Imparare a vivere 
come se il mondo non esistesse, nella più orgoglio- 
sa dichiarazione di autonomìa, di energia positiva 
e felice. 


Un progetto di secessione. Watts, Snyder, Leary, 
hanno raccontato, i Jefferson Airplane hanno mes- . 
so in musica, gli human be-in hanno messo in 
scena, qualche migliaio di esseri umani ha messo 
in pratica, il progetto di comunità indipendenti, 
fondate su quella sintonìa che può nascere solo 
dalla più assoluta autonomìa singolare. Comunità 
illuminate che si riuniscono intorno a un evento, a 
un pozzo, a un luogo, e lì davvero vivono come 
se il mondo non esistesse, al di là dell’esistenza 
normalizzata, al di là delle regole e delle identità. 
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Non tanto contro il mondo ,ma al di là del mondo. 
Come la comunità scritta da Pynchon in Vineland, 
comequella surf di Point Break, come quelle nomadi 
dei deadheads. 

Senza attendere i domani illusori dell'utopia. 
Vivendo la libertà, la felicità, l’estasi, la 
comunicazione armoniosa, non come traguardi 
finali, ma come punti di partenza, come stati 
d'animo, come materiali e concrete energie di vita. 


Perchè questa è forse l’essenza stessa 
dell'esperienza enzo Gang ent g anta esvela- 
re che la conoscenza magica, l'estasi, l'espansione 
dei sensi e della mente, tutto questo non sì trova in 
luoghi esotici ai margini ell’esistenza, ma è 


organicamente dentro il corpo, la materia, la vita. 


E’ il corpo quando si libera dalla meccanica 
‘onformista, è lamente quando silibera dai modelli 
issuasivi della conoscenza lineare e razionale, è la 


ita quando si libera dalla sottomissione alla | 


necessità. Con l'immaginario psichedelico, 
impariamo che se ci allontaniamo dal dominio 
sofferenziale della necessità, non solo non finisce 
nulla, ma è proprio qui che tutto comincia davvera. 
Impariamo che quello che gli esseri umani possono 
ancora fare con i loro corpi, le loro menti, le loro 
energie, è infinitamente di più di quanto già hanno 
fatto. 

Il pensiero occidentale è infettato dal senso di 


appartenenza a una storia costruita sulla necessità 
e sull'identità. La psichedelìa ha svelato che 
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andarsene da un'esistenza mortificata dalla 
necessità e imprigionata dall’identità non è 
un’evasione utopica, ma un viaggio più dentro la 
vita. 

Il pensiero, la politica, la religione, hanno sempre 
costruito sul disagio, sulla sofferenza. Imparare 
finalmentea costruire sulla deriva felice è il progetto 

sichedelico. Evidenziare gli eventi, i progetti, gli 
incontri, i movimenti, dove gli esseri umani 
esprimono le proprie energie di armonìa, di 
autonomia, di immaginazione, di felicità, di vita. 
Raccontare che il gioco della necessità e dell'identità 
è uno di quei giochi malati dove partecipare, in 
nie la ruolo, significa perdere. E così, 

elicemente, separare il proprio destino. 


Sì, sappiamo cosa qualcuno starà dicendo: che il 
movimento psichedelico ha prodotto comuni fallite, 
disastri chimici, evasioni nel misticismo, ed è 
naufragato in un mare di ingenuità. Vero, 
naturalmente: ma questo è ancora il vecchio vizio 
di giudicare sul metro della storia e degli epiloghi. 
Perchè la psichedelìa è stato il primo movimento in 
occidente a guardare negli occhi il potenziale 
biochimico, neurologico, sensoriale, inventivo, 
emotivo, mentale, cosmico, che gli esseri umani 
abbracciano in sè. Il primo progetto ad azzardare 
una sintonia fra ritmo dia eritmo universale. 
Il progetto che più radicalmente ha investito imodi 
di vivere. Nella più ambiziosa delle sintesi, la 
psichedelìa ha abbracciato le esperienze orientali a 
più alto tasso di energia positiva e le ha proiettate 
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sullo scenario dove le contraddizioni sono più 
avanzate e più raffinate sono le forme di 
comunicazione, alla ricerca di un'alternativa 
davvero globale, davvero al di là del tempo.F' nata 
così quella simbiosi fra magico e tecnologico che 
oggi -nell’epoca cyberspaziale, immateriale, 
interattiva - è la tendenza che sta investendo le 
menti, i neuroni, i corpi, i linguaggi, i modi di 
comunicare, dell'intero pianeta. Abbandonarsi a 
questa mutazione e portare alla luce le sue 

otenzialità armoniose, le sue energie di desiderio, 
a sua sensibilità estatica, il suo respiro cosmico, è 
questo il progetto psichedelico. Cominciare a creare 
una mitologia che il pensiero europeo nemmeno 
immagina: una mitologia felice, positiva. La 
mitologia di quegli esseri umani in stato di grazia 
che stanno imparando a vivere come se il mondo 
non esistesse. 
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Timothy Leary 
LE POLITICHE DELL'ESTASI 


Il tuo corpo è l'universo. L'antica saggezza di 
gnostici, ermetici, sufi, guru tantrici, yogi, guaritori 
occulti. Ciò che è fuori, è dentro. Il tuo corpo è lo 
io del macrocosmo.Ilregno dei cieli è dentro 

i te. Dentro il tuo corpo. Le grandi filosofie 
psichedeliche d'oriente -tantra, yoga kundalini,...- 
vedono il corpo umano come il tempio sacro, il 
centro creatore, il santuario squisitamente 
architettato dell'intera creazione. Hoc est corpus 
meum. E la consapevolezza della funzione del 
corpo è il fondamentale metodo sacramentale di 
queste religioni.Il tantra tibetano eindiano allenano 
lo studente a divenire fedele dell'esperienza 
somatica, a fare attenzione alle energie e ai messag- 
gi del corpo. Respiro, controllo della circolazione, 
controllo dei muscoli e dei riflessi, della digestione, 
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degli organi genitali, consapevolezza dell’intricato 

linguaggio degli ormoni e degli umori, la 

psicofarmacologia del corpo, il cakras. Non è 

possibile comprendere i ritmi e i significati del 

mondo se non si Diprsn) gli alfabeti del corpo. 
(tratto dalla Psychedelic Review, ‘64). 


Parole come gioia, estasi, grazia, bellezza, non 
esistono affatto nel vocabolario psichiatrico. Ai 
poveri psichiatri è stato affidato il triste incarico di 
cercare la patologia. Loro sono contenti quando : 
trovano problemi e sono sconcertati quando si | 
trovano faccia a faccia con le più essenziali ; 
esperienze della vita.La vita è una serie di rischi. ; 
Nessuna società paternalistica e nessuna medicina : 
paternalistica hanno il diritto di trattenerci dal | 
prendere quei rischi. Se dessimo ascolto ai neurologi 
e agli psichiatri, non dovremmo mai innamorara. 


(novembre '63). 


Uediea ed TTT 


MATERIA: 


Libertà e armonia sono le chiavi della nostra 
religione e del movimento politico attivo oggineg& : 
stati uniti. La libertà di trovare il tuo potenzia: ; 
interiore e di svilupparlo senza limiti posti d: 
un’entità politica esterna centralizzata e autoritaria 
Ritornare in armonia con il tuo corpo e conla vit: 
che ti circonda.L'uomo moderno è completament: è 
fuori sintonia con la natura, con le stagioni, coni j 
pianeti. Sta per verificarsi, a mio parere, ur: 
rigenerazione spirituale che si compie: 


111 mariana pese 
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sintonizzandosi con se stessi e trovando il proprio 
ritmo interiore. 


Il mito è, naturalmente, consapevolezza cellulare. 
Cambiano i simboli, le culture nascono e muoiono, 
ma fin da quando gli esseri umani possiedono 
questa specie di corpi, certi miti continuano ad 
apparire e i molti di essi si riferiscono 
alla magìa e alla meraviglia delle droghe sacre. A 
un certo punto della ricerca storica ecco arrivare il 
vecchio mago conl’elisir di vita. Colui che controlla 
la chimica che cambia la mente, controlla la 
consapevolezza. Chi controlla la chimica, può 
distorcere la tua mente, può alterare la tua 
personalità, può cambiare te e la tua concezione 
del mondo.L'uomo che può accenderti sta sempre 
là, sullo sfondo della storia. 

(giugno '66). 


Il concetto chiave della rivoluzione psichedelica 
è il lavoro: lavoro estatico. 

Più libertà, più responsabilità. 

Se tu prendi sul serio la partita della vita, se tu 
prendi sul serio il tuo sistema nervoso, se tu prendi 
sul serio i tuoi sensi, se tu prendi sul serio il 
processo dell'energia, tu devi accenderti, 
sintonizzarti, ritirarti. 

Per accendersi(turn on), intendo prima di tutto 
entrare in contatto con i tuoi organi sensoriali (non 
comestrumenti da usare in qualche gioco mondano, 
ma come macchine da presa che ti sintonizzano 
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con le vibranti energie intorno a te.Entrare in 
contatto con la tua saggezza cellulare. Entrare in 
contatto con l'universo dentro di te. La sola via 
d'uscita è dentro. E il modo per trovare la saggezza 
in te è accendersi. 

Ci vuole coraggio, per andar fuori dalla tua mente. 
La cosa più facile è stare dentro il tuo sistema di 
simboli consueto. La strada psichedelica non è 
facile nè maestosa. 

Per sintonizzarsi(tune in), intendo collegare le 
tue rivelazioni interiori con il mondo esterno 
intorno a te. Il movimento hippy, lo stile 

sichedelico, richiede una rivoluzione nelle nostre 
idee di arte e di creatività. 

Uscir fuori (drop out) è la pillola più dura da 
digerire. Trova la consapevolezza interiore, 
collegala in un nuovo stile, ma innanzitutto sepa- 
rati. Separati dalle ambizioni e dagli obiettivi 
simbolici e dalle connessioni mentali che ti tengono 
ui al gioco sociale. 

n centinaio di anni fa, chi come noi credeva 
nella vita spirituale poteva prendere carovane e 
attraversare la prateria. Ma la migrazione come 
modo per trovare un posto dove andarsene, 
accendersi e sintonizzarsi, oggi non è più possibile. 
Il solo posto dove andare è dentro. La caratteri 
stica fondamentale della ricerca psichedelica è che 
essa è altamente individuale. Non ci sono templi, 
nè dogmi. Il solo tempio è il tuo corpo, e il solo 
santuario è nella tua casa allestita amorevolmente 
per una vita armoniosa. ; 

E’ necessario cominciare a progettare il modo in 
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cui si può , con armonia amore e grazia, staccarsi 
dagli impegni sociali. 

(‘66). 

(Tutti i brani sono tratti da Politics of Ecstasy.). 
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Alan Watts 
L'ESPERIENZA PSICHEDELICA 


TI 






Ciò che sappiamo, positivamente e 
scientificamente, delle sostanze chimiche 
psichedeliche è che esse procurano certe alterazioni 
delle percezioni sensoriali, del livello e del tono 
emozionali, del senso d’identità,delle sensazioni 
di tempo e di spazio. Non comportano 
un’assuefazione fisiologica (come invece avviene 
con l'alcol e il tabacco), anche se certi individui 

ossono finire col dipendere da esse per altri motivi 
tdi natura nevrotica). I loro effetti non sono 
facilmente prevedibili, perchè dipendono in larga 
misura da fattori imponderabili come l’ambiente e 
l'atteggiamento e le aspettative. Ciò che sappiamo 
con assoluta certezza indica che queste sostanze 
chimiche non possono essere usate senza cautela. 
Ma la stessa cautela va applicata agli antibiotici, al 
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whisky, all’ammoniaca, all’automobile, al coltello 
da cucina, all’elettricità e ai fiammiferi. Nessun 
genere di vita degna di questo nome può esser 
vissuto senza rischio. Se venisse dimostrato che gli 
psichedelici offrono mezzi validi per esplorare il 
mondo interiore, i sentieri nascosti della mente e 
del cervello, dovremmo ammettere senz’ombra di 
dubbio che valela pena di correre rischi perarrivare 
al di là di questa segreta frontiera. 

Gli arabeschi danzanti e caleidoscopici che 
appaiono davanti agli occhi chiusi sono certamente 
la rappresentazione di qualche realtà. Si tratta di 
ricordi rielaborati? Strutture del sistema nervoso? 
Archetipi del subconscio collettivo? Figurazioni 
elettroniche come quelle che spesso danzano sullo 
schermo televisivo? Sono una visione di qualche 
tipo di processo analitico del cervello? Il fatto è che 

ueste visioni non sono mera fantasia (come se ci 

osse mai stato qualcosa di mero circa la fantasia!). 
Ogni immagine ci dice qualcosa della mente, del 
cervello e dell'organismo da cui è colta. Gli effetti 
delle sostanze psichedeliche variano talmente da 
persona a persona e da situazione a situazione che 
è pressochè impossibile dire con esattezza che esse 
producono certi mutamenti di coscienza. Non 
vorrei spingermi fino ad affermare che gli effetti 
chimici siano semplicemente un limpido specchio 
che rifletta le fantasie e le tendenze inconsce di 
ciascuno. 

Le sostanze psichedeliche provocano misteriosi 

mutamenti della percezione che rendonoil sistema 
nervoso consapevole di se stesso, mentre 
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l'individuo, in modo improvviso e inconsueto, 
diviene cosciente del mondo esterno come di uno 
stato del proprio corpo. Io nonsono semplicemente 
ciò che esiste entro i limiti della mia epidermide. Io 
(l'organismo) sono ciò che il mio ambiente nella 
sua totalità (l'universo) sta compiendo. Questo 
nuovo io non ha sede propria. Non è qualcosa di 
simile all'anima tradizionale, che usa il corpo come 
dimora temporanea. Chiedere dove sia è come 
chiedere dove sia l'universo. Le cose che esistono 
nello spazio hanno una loro precisa posizione, ma 
la cosa in cui esiste lo spazio è semplicemente ciò 
che è, pura essenza. 

Viviamo in un mondo dove tutti gli uomini, da 
un capo all’altro del pianeta, sono collegati da 
un'immensa rete di comunicazioni, e dove la 
scienza ci ha resi teoricamente coscienti della nostra 
interdipendenza con l’intero dominio della natura 
organica e inorganica. Ma il nostro senso dell’ego, 
il nostro stile d'identità personale, è più adatto a 
uomini che vivano in castelli fortificati. Noi abbia- 
mo il più urgente bisogno di sapere che tutta la 
nostra conoscenza del mondo esterno è uno stato 
dei nostri corpi. Questa sensazione, dapprima 
strana e mistica, di unità con il cosmo è stata 
verificata obiettivamente. L'esperienza soggettiva 
che il mistico ha della sua identità con il tutto, 
corrisponde alla descrizione obiettiva che lo 
scienziato fa dell’organismo-ambiente come di un 
tutto unico. 

La nostra generale incapacità (durante gli ultimi 
tremila anni) di notare l’inseparabilità delle cose e 
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di avvederci della nostra fondamentale unità conil 
mondo esterno, è il risultato della nostra 
specializzazione in un particolare tipo di coscienza. 

oi abbiamo basato in misura molto ampia la 
cultura e la civiltà sull’attenzione concentrata, 
sull'impiego della mente come un riflettore 
piuttosto che come un'illuminazione diffusa, e 

uindi sull'analisi del mondo in frammenti separati. 
Il prezzo che paghiamo per questa visione del 
mondo in vividi particolari, è che perdiamo di 
vista lerelazioni fra i vari frammenti ela loro unità. 
Una forza di attenzione che considera il mondo 
pezzo per pezzo non ha tempo di esaminare tuttii 
pezzi possibili; deve porsi il programma di fissarsi 
solo su pezzi importanti: la sopravvivenza, 
l'avanzamento sociale e finanziario, e altri obiettivi 
fissi che escludono la possibilità di essere aperti 
alla ui e a quelle gioie che sono 
eccezionalmente intense perchè sì presentano senza 
esser state rincorse. La forza di un'abitudine da 
troppo tempo radicata in noi ci rende difficile 
capire che possiamo definirci e realmente sentirci 
come il totale complesso del cosmo. 


Stan Brakhage 
METAFORE SULLA VISIONE 





Immaginate un occhio non governato dalle leggi 
prospettiche create dall'uomo, un occhio non 
condizionato dalla logica della composizione, un 
occhio che non sia sensibile al nome di ogni cosa 
ma che debba conoscere ogni oggetto che incontra 
nella vita attraverso un'avventura della percezione. 

Immaginate un mondodi oggetti incomprensibili, 
splendente di una varietà infinita di movimenti e 

iinnumerevoli gradazioni di colore. Immaginate 
unmondo Rue calinie a”in principio c'erailverbo”. 

Dopo la perdita dell'innocenza, solo una vetta di 
conoscenza può ridonare equilibrio. La mia 
proposta è quella di considerare l’esistenza di una 
ricerca della conoscenza estranea al linguaggio, 
basata sulla comunicazione visiva,che richiede uno 
sviluppo dell'intelletto ottico e dipende -dalla 
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percezione nel senso più originale e profondo della 
parola. no 

Immaginate che la visione del santo e dell'artista 
non sia altro che una più ampia capacità di vedere. 
Permettete alla cosiddetta allucinazione di entrare 
nel regno della percezione, senza lasciarsi 
condizionare dal fatto che l'umanità trova sempre 
modi di dire dissuasivi per tutto ciò che 
apparentemente non mostra un'utilità immediata. 
Accettate le visioni oniriche, i sogni notturni o 

quelli a occhi aperti,allo stesso modoin cui accettate 
le cosiddette scene reali, facendo anzi conto che le 
astrazioni che tanto dinamicamente scorrono nei 
vostri occhi quando le palpebre sono chiuse, siano 
realmente percepite. Non c'è alcun bisogno che 
l'occhio della mente si atrofizzi dopo l'infanzia. 

Dimenticate l'ideologia, perchè il cinema è così 
primitivo, che non ha ancora unlinguaggio proprio 
e parla per piatta retorica. Negatela tecnica, perchè 
ilcinema, come l’A merica, è ancora da scoprire ela 
meccanizzazione ostacola tanto l’uno che l’altra. 
Lasciate che il cinema esista: è qualcosa che sta per 
divenire. Questo vale per il creatore e per lo | 
spettatore finalmente uguali nella ricerca di un 
ideale di religione anarchica, in cui tutti i sacerdoti, 
gli stregoni, o meglio le streghe, diano e ricevano 
nello stesso tempo..... 

Si può operare la macchina a mano e imposses- 
sarsì di interi mondi di spazio. Si può sovraesporre 
o sottoesporre la pellicola. Si possono usare filtri 
naturali: la nebbia, i temporali, i contrasti di luce,i 
neon dai colori nevrotici per la temperatura, il 
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vetro non destinato alla macchina da presa o anche 
il vetro che lo è ma usato diversamente dalla sua 
funzionespecifica, oppuresi può fotografare un’ora 
dopo ilsorgere delsoleo un'ora prima del tramonto, 
quelle meravigliose ore tabù riguardo alle quali i 
laboratori di sviluppo non garantiscono nulla, 
appiTe possiamo avventurarci nella notte con una 
pellicola per la luce del giorno e viceversa. Si può 
diventare il prestigiatore supremo e destreggiarsi 
con cappelli pieni di tutti i conigli appena elencati 
che si riproducono all’impazzata....... 

Per ricercare le proprie qualità visive, l’uomo 
deve, come per ogni altra esperienza umana, 
trascendere i propri limiti fisici originari e 
impossessarsi dei mondi dell'occhio. 

La macchina da presa potrà allora inventare un 
pegaso contemporaneo, senza ali, che voli con i 
suoi zoccoli al di là di ogni immaginazione per 
diventare galoppo, creazione. Considerate questo 
prodigio peri suoi talenti ancora inesplorati, perla 
ricchezza dei suoi punti di vista.Sto parlando della 
sua velocità di ricezione che può rallentare il 
movimento più veloce perchè lo s1 possa sottoporre 
a uno studio dettagliato, e della sua capacità di 
creare continuità con la compressione del tempo 
accelerando il movimento più lento così da rivelarne 
il senso. Sto lodando la sua penetrazione ciclopica 
della nebbia, il suo potere infrarosso di penetrare 
l'oscurità, la sua vista a trecentosessanta gradi, la 
sua rivelazione prismatica degli arcobaleni,il suo 
potenzialezoom per far esplodere lo spazio ela sua 
compressione dello spazio stesso per appiattire la 
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prospettiva, le sue microscopiche e macroscopiche 
epifanie. a nello stupore davanti al suo 
spirito capace di rappresentare le onde di calore, al 
suo rendere visibile l'illuminazione del calore del 
corpo.Sogno la misteriosa macchina da presa capace 
di mostrare visibilmente la forma di un oggetto 
dopo che è stato spostato dallo scenario. Il 
naturalismo assoluto della fotografia in movimento 
non è stato ancora realizzato; come tale è ancora in 
potenza: magico. 

(brani tratti da un testo-manifesto apparso su Film 
Culture nell'autunno del ’63). 


Allen Ginsberg/ Gary Snyder/ Timothy Leary/ 
Alan Watts 


DIALOGO A SAUSALITO 





Watts: Quando c'è un gioco che sta procedendo 
sulla via di una collisione e quando questo gioco è 
teso a portare alla distruzione totale, il solo modo 
di tirare fuori la gente dal brutto gioco è mostrare 
che il gioco non è più interessante. Allora 
mettiamoci a discutere dove sta andando l’intera 
baracca, eil problema se bisogna drop out, ritirarsi, 
oppure prendere il controllo. 

eary: Sarei d'accordo a cambiare lo slogan in 
“ritiratevi, accendetevi, ritornate”. 

Watts; Sì, questo è sempre stato il modello. Andare 
da soli nel silenzio, nell’isolamento, e poi tornare 
indietro. La gente che si ritira è quella che lavora e 
gioca allo stesso tempo. 

Ginsberg: La scorsa notte mi sono messo a parlare 


25 


con Mario Savio, e lui non si accende mica tanto. 
Lui descriveva i suoi sforzi in termini di potere per 

randi masse. Riteneva che a muovere le vaste 
olle siano la rettitudine, l’oltraggio morale, e la 
rabbia, la giusta rabbia. 

Watts: ale c'è un pacifista in agitazione, 
nessuno è più di lui emotivamente limitato e 
intollerante e pieno di odio. Noi stiamo tentando di 
togliere la violenza morale da tutti quegli sforzi 
che si fanno per portare gli esseri umani ad 
armoniose relazioni. 

Leary:Non voglio avere a che fare coni movimenti 
di massa. Credo che questo sia l’errore che gli 
attivisti di sinistra stanno facendo. Li vedo come 
giovani menti in menopausa.Dovrebbero 
santificarsi, ritirarsi, trovare il proprio centro, 
accendersi., e innanzitutto evitare i movimenti di 
massa, la leadership di massa, i seguaci di massa. 

Watts: Credo che finora il genio di questo 
undergound psichedelico è che non ha leadership. 
Che qualsiasi persona riconosce qualsiasi altra 
persona. C'è gente -- di organizzare molte 
cose, ma non assume il ruolo di capo. 

Leary: Preferisco chiamarli focolai di energia. 

Watts: Il mondo occidentale è andato avanti per 
molti, molti secoli sotto una concezione monarchica 
dell'universo dove Dio è il boss, il padrone, e dove 
i sistemi politici e tutti i tipi di legge hanno avuto 
come base questo modello dell’universo...che la 
natura è guidata da un padrone. Mentre se si 
prende la concezione cinese del mondo, che è 
organica, loro diranno per esempio che il corpo 
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umano è un’organizzazione in cui non c'è un 
padrone. E’ una situazione d'ordine risultante da 
una interrelazione fra tutte le parti. E ci può essere 
un movimento che può essere progettato 
organicamente invece che politicamente. Tutte le 

artisiriconosconol’una nell'altra allostessomodo 
in cui le cellule del corpo cooperano insieme. 

Snyder: E'una nuova struttura sociale, che fa 
seguito a certi modelli tribali. Credo che 
l'automazione piùlo psichedelismo più un catalitico 
cambiamento spirituale che sembra aver luogo in 
occidente, finirà per sfociare in una vasta società 
delbenesereincuila genteridurrà volontariamente 
il proprio numero e semplificherà la propria vita 
L'intero problema del consumoe del mercato viene 
radicalmente alterato se un vasto numero di persone 
decide di consumare meno. E la gente sceglierà 
volontariamente di consumare meno, se i suoi 
interessi saranno rivolti in un’altra direzione. Se a 
eccitarli non saranno più gli oggetti, ma gli stati 
mentali. 

Leary: La transizione potrebbe esser facilitata se 
inogni città si attrezzassero luoghi di meditazione, 
piccole stanze santuario in cui la gente in 
transizione, che si ritira, possa incontrarsi e meditare 
insieme. Le diverse stanze di meditazione possono 
avere diversi stili. Una può essere zen, una può 
essere macrobiotica, una può essere per salmodiare 
bhahte, una può essere psichedelica rock, una può 
essere di luci. 

Watts: Quelli di noi che in un modo o nell'altro - 
attraverso l’esperienza psichedelica, la 
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meditazione, o qualsiasi altra cosa- stanno tornando 
a credere nella nostra intelligenza originale, 
suggeriscono un corso interamente nuovo allo 
svi HERO della società. 

Snyder: La natura della civiltà è che essa demolisce 
il potenziale di ogni sviluppo individuale. Questa 
è a differenza fra quel tipo di società che noi 
chiamiamo civilizzata e quel tipo di società , che è 
ancora vitale, che noi chiamiamo primitiva. In cui 
ognuno è potenzialmente un capo e in cui ci si 
aspettava che ognuno, OGNUNO, uscisse fuori e 
avesse una visione una volta nella vita. In altre 
parole, che lasciasse la società per avere qualche 
esperienza trascendentale, per avere un canto e 
una visione, e poi ritornasse a vivere nella società 
con questa doppia conoscenza. 

Watts: Dopo aver avuto il suo isolamento, la sua 
solitudine e la sua visione, l'individuo sa che le 
regole del gioco della società sono 
fondamentalmente un'illusione. 

Leary: Ritiratevi, accendetevi, ritornate.. 

(questi brani sono tratti dal lunghissimo e mitico 
Dialogoa Sausalito, pubblicato dal SanFrancisco Oracle 
nel febbraio ‘67, e tradotto in Italia su Pianeta Fresco 


nello stesso anno). 


John Perry Barlow 
GET HIGH 





Come noi diciamo in Wyoming, le figure non 
mentono, ma i mentitori possono raffigurare. La 
realtà virtuale non risolverà questo non-sense più 
di quanto abbia fatto la televisione, sua antenata a 
una dimensione.La fornitura globale di parole, 
numeri, statistiche, proiezioni, analisi, chiacchiere, 
che io chiamo DataCloud si espande con vigore 
termonucleare, e tutto quanto la realtà virtuale può 

rodurre, non fermerà questo processo. E’ solo 
Informazione. E, a parte che essa non può esser 
confusa con l’esperienza, pone alcuni problemi: il 
primo è che è informazione, il secondo che è 
informazione lineare, il terzo è che è falsa 
informazione. 

Ma la realtà virtuale può essere una lunga strada 
per darci modi di comunicare basati sull'esperienza 


29 


condivisa più che su quanto possiamo spremere 
dalla membrana alfanumerica. Se questo non può 
fermare la DataCloud, può almeno fornirci di 
qualche aiuto per navigarci attraverso. 

La realtà virtuale promette non solo di vederema 
di toccare regni probiti. Si possono immaginare 
una quantità di “posti” finora inaccessibili in cui la 

ropria presenza potrebbe essere scientificamente 
illuminante. Un “fantastic voyage” attraverso il 
sistema circolatorio diventerà possibile. O viaggiare 
in mondi alieni. E poi ci sono tutti i posti che mai 
prima hanno avuto un'esistenza fisica su qualsiasi 
scala: le rotolanti colline delle topologie 
matematiche, il mormorio delle reti degli stati 
quantum, saloni di nuvole in cui mu-mesons sono 
grandi come palloni da basket e marciscono in 
settimane piuttosto che in picosecondi.Le 

ossibilità di usi meno sobri sembrano ugualmente 

ertili. L'elenco delle possibilità è letteralmente 
limitato solo dall’immaginazione. Corpi che 
sostituiscono quelli danneggiati. Teleconferenze 
con il linguaggio del corpo. Chirurgia virtuale. 
our sospetto che qualcosa di completamente 
altro, qualcosa di non così materiale, sia alla radice 
di 3 in desideri. Perchè noi vogliamo veramente 
sviluppare la realtà virtuale? Sembra esserci il 
sapore di una nostalgia che associo al desiderio di 
conversare con alieni, o delfini, o anime 
disincarnate. Per lungo tempo la tecnologia ha 
riguardato il business di rendere letterale il 
metaforico. Ribaltiamo il processo e cominciamo a 
reinfettarela realtà ordinaria conla magia luminosa. 
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O forse questa è solo un'altra espressione di quella 
che potrebbe essere la terza più antica delle pulsioni 
umane, il desiderio di avere visioni. Forse noi 
vogliamo “get high”. 

(questi brani sono tratti da un testo apparso su Mondo 
2000 nel ‘90. John Perry Barlow è scrittore, e autore di 
testi per i Grateful Dead). 
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Andrea Zingoni - G.M.M. 
MAYACREATURES 





Le mayacreatures soddisfano ea le nostre 
esigenze di viaggiatori alla scoperta dinuovo mondi 
o, meno poeticamente, di studiosi curiosi alla ricerca 
di nuove realtà. Cercando di analizzare le 
caratteristiche delle Mayacreatures, gli elementi 
che sembrano parte della loro natura sono la luce 
violenta e un turbinio di colori in continuo 
mutamento. La luce è l'energia della vita, è la 
danza della vita. Il turbinio di colori è l’incessante 
trasformazione dell'energia, il processo della vita. 

Tutto danza. La danza della luce elettronica ha il 
potere liberatorio di strappare dagli occhi il velo 
della comune percezione. Tutto in tutti i momenti 
vibra di tutto il significato . Tutto non è altro che 
vibranti modelli di energia. Le mayacreatures 
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agiscono dunque come una chiave chimica: aprono 
la mente e liberano il sistema nervoso dai suoi 
modelli e dalle sue strutture ordinarie, permettono 
di andare oltre, verso l'esplorazione di regni 
inimmaginati.Il flusso puro dell'energia perde la 
sua qualità bianca di vuoto e viene percepito in un 
caleidoscopio di violente sensazioni, un possente 
flusso di forme vitali, e la mente entra ed esce 
rapidamente da questo corso evolutivo dando vita 
a rivelazioni cosmologiche dove psichedeliche 
unità molecolari di energia in continuo mutamento 
si fondono con primigeni miti creativi. In genere le 
mayacreatures sono scoperte attraverso una 
selvaggia connessione fra operatore e computer, 
un vero e proprio interfacciamento uomo-macchi- 
na realizzabile in circostanze difficilmente 
spiegabili razionalmente (e in cui l’uso di sostanze 
psicotrope è consentito ma assolutamente non 
necessario).In realtà il procedimento richiede 
un'ottima conoscenza della tecnologia (si deve 
saper nuotare per navigare), ma l’unico 
atteggiamento fecondo è accostarsi agli elaboratori 
con grande speranza e nessuna malizia. Per 
realizzare i nostri Electronic Mandala sono bastate 
nove ore e tutte racchiuse nello spazio di una 
giornata (anche se la ricerca è durata diversi mesi). 
Ma nonostante l’elementarietà del procedimento, 
dopo quella giornata non siamo più riusciti a trova- 
realtri Electronic Mandala: questo perchè il nostro 
‘atteggiamento era nel frattempo mutato (o era il 
.loro a esserlo?). 


Ogni seduta di lavoro è spossante. In genere le 
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prime ore non servono a niente, sono solo di 
riscaldamento. Lenumerose macchine interfacciate 
(da tre a otto unità di processo dell'immagine) 
lavorano liberamente sull’inputiniziale, senza però 
degnarsi di rispondere nemmeno lontanamente a 
uello che chiedi loro. Ecco il problema: stai 
iedendo! Il voler finalizzare le tue conoscenze 
tecniche blocca il tuo orizzonte, limita le tue 
possibilità. Sei completamente fuori ritmo, stai 
ottenendo solo banali effetti di computer-grafica. 
Spesso a questo punto della seduta, il tuo corpo 
reclama e sei costretto a smettere in preda alla 
nausea (rimpiangendo di non aver sottomano uno 
story-board per qualche bella e concreta 
commissione). Ma se riesci a resistere e a superare 
il punto di rottura, ci sono buone possibilità che 
ualcosa di buono accada. Improvvisamente non 
po quali input hai dato al computer, e 
onostante il tuo disorientamento tutto è troppo 
avanti per essere decifrato o tantomeno fermato. 
Sta accadendo qualcosa di assolutamente fuori 
dall’usuale. Lavorandoinlibertà, soggetti e oggetti 
si trasformano, mutano l’uno nell'altro, si fondono, 
e tu sei lì davanti a un muro di monitor impazziti, 
attaccato alle tastiere, che digiti e sposti cavetti fino 
a che non sai più se stai cercando o se ti stanno 
cercando, Ts poi bruscamente rinascere in un 
essere confuso e pensante. Allora ti meravigli e non 
hai idea di come e da dove sia venuta fuori quella 
cosa. Ma è lì, esiste. 
SPE da un testo di fisica la struttura 
ondulatoria della materia è una cosa. Farne 
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esperienza (essere in) senza più l'appoggio 
familiare della solidità delle cose, un’altra. La 
conoscenza di quel che sta succedendo al di là della 
concretezza materiale è la chiave per tutti i 
progettisti di mondi. 
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Timothy Leary 
CHE NE SARA' DEL CORPO 





Per una media di quattro ore ogni giorno, 
duecento milioni di americani se ne stanno 
accovacciati nei loro salotti e sono neuro- 
narcotizzati dalle realtà artificiali e dalle commedie 
delle false notizie tv. La buona notizia è che questa 
tecnologia antiquata e conformista è stata ormai 
rimpiazzata da realtà virtuali individuali. Ciò 
significa che, nel giro di dieci anni, ognuno avrà 
più potere personale di elaborazione e trasmissione 
di quanto ne controlla oggi la Cbs. Le realtà virtuali 
elettroniche stanno rimettendo il potere nelle mani 
dei singoli. 

L'idea base è che tu crei realtà elettroniche e 
penetri dall'altra parte dello schermo. Ma non con 
una tastiera, un joystick o un mouse. Tu indossi 
l'interfaccia. Cyberguanti, cyberlenti, cybercap- 
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pello, cyberveste e perfino cybershorts.I movime- 
nti del tuo corpo creano leimmagini sullo schermo. 
Tucammini, parli, danzi, nuoti, galleggi nel mondo 
digitale. E interagisci con chiunque altro è colle- 
gato con la tua rete. I cybervestiti possono esser 
visti come una tecnologia della mutazione che 
offre al cervello individuale l’esperienza dell’al di 
là del corpo; proprio come gambe e braccia sono 
state una mutazione evolutiva che ha permesso al 
pesce di avere esperienze fuor d’acqua. Come 
adolescenti i cul ormoni improvvisamente 
svegliano i circuiti sessuali, noi scopriamo che il 
cervello è un info-organo: è collegato, acceso, 
ispirato ad emettere segnali elettronici. Entro dieci 
anni, molti di noi passeranno la maggior parte del 
loro tempo attivamente zoomando nell’oceanc 
digitale e interagendo con gli altri. 

Molti sono disturbati dall'idea che in futuro 

asseremo più tempo in Cyberia che nel corpo. Ma 
e interazioni faccia a faccia saranno riservate ad 
eventi speciali, intimi, preziosi, sacri. Gli incontri 
di carne saranno rari e appassionanti. Uscir fuori 
dal nostro cyberabito per confrontarsi a occhi nudi 
sarà una preziosa apparizione personale. La qualità 
degli incontri dal vivo si eleverà al livello del mito. 

Allora, prego, non lamentate che trascuriamo il 
meraviglioso corpo. La differenza è che non 
useremo più la nostra preziosa carne per lavorare. 
Pensate: non è forse un sacrilegio sprecare il nostro 
prezioso equipaggiamento sensoriale con la fatica 
e il lavoro? Perchè dobbiamo usare i nostri corpi 
inestimabili e irreparabili per fare un lavoro che 
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può essere fatto meglio dalle macchine? Quando 
noi finiremo di lavorare, toglieremo i nostri 
cyberabiti (i vestiti per il cervello) e indosseremo 
abiti per il Sorpo: Qualunque cosa sceglieremo di 
indossare, sarà per il piacere atletico o sensuale. 
Così lo stato del nostro corpo diventa aggraziato e 
fiero.Inostri movimenti diventano dolci, sensuali, 
rigogliosi, erotici, carnali, vacanze dalle realtà 
accelerate del cyberspazio. 

Tutto questo darà anche al giovane più poverola 
possibilità di accedere al viaggio in un mondo mai 
provato nemmeno dai membri più ricchi delle 
società industriali del passato. Le barriere di 
geografia, nazionalità, razza e classe cadranno come 
muri di Berlino quando noi impareremo come 
abitare e creare ambienti elettronici. 


( ue branisonotrattida un testoapparsosu Exposure 
nel ‘91). 
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Franco Berardi 
LA VISIONE MUTANTE 





“saggio è colui che molto ha visto, nulla ha dimenticato, eppure 
sa vedere le cose cone se fosse per la prima volta.” (].Wisdom) 


Lo sguardo illuminato 


“De gli occhi de la mia donna si move 
un lume sì gentil, che dove appare 

si veggion cose ch’uom non può ritrare 
per loro altezza e per lor esser nove: 


e de’ suoi raggi sovra 1 meo cor piove 
tanta paura che mi fa tremare, 

edicer: “qui non voglio mai tornare”; 
ma poscia perdo tutte le mie prove, 
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e tornomi colà dov’io son vinto 
riconfortando gli occhi paurosi, 
che sentièr prima questo gran valore. 


Quando son giunto - lasso!- ed e’ son chiusi; 
lo disio che li mena quivi è stinto: 

però proveggia a lo mio stato Amore.” 
(Dante, Rime) 


Peri poeti del dolce stil novo viè una condizione privilegiata 
del vedere: lo sguardo d'amore agisce come tramite di 
elevazione, come innalzamento ad una dimensione dello 
sguardo in cui diviene possibile vedere soltanto l'essenziale, 
la verità divina. Ma ciò che l’uomo non puòritrare (riprodurre, 
descrivere) dellecoseèil loro “essernove”,cioè l’eccezionalità, 
l'unicità delle cose: l'evento, il singolare. Solo lo sguardo 
illuminato può vedere l'evento, quel che il sanscrito chiama 

vamskrta (l’indeterminato). La visione illuminata è il punto 

arrivo della saggezza. E Deleuze dice che lo scopo più alto 

Ila filosofia non sta nella conoscenza della costanza, della 

gge, ma nella conoscenza dell’irripetibile, del singolare, 

nella comprensione di come il pensiero può creare qualcosa 

di cui non esistono le premesse, qualcosa di nuovo, di 
indeterminato. 

Mala visione dello sguardo illuminato non può tradursi in 
analisi, in successione di elementi di conoscenza discreta, 
dunque non può tradursi in tecnica. 


“Oh abbondante grazia ond’io presunsi 
ficcar lo viso per la luce eterna, 
tanto che la veduta vi consunsi! 

Nel suo profondo vidi che s’interna 
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legato con amore in un volume, 
ciò che per l'universo si squaderna, 
sostanze e accidenti e lor costume, 
quasi conflati insieme, per tal modo 
che ciò ch'i’ dico è un semplice lume. 
La forma universal di questo nodo 
credo ch'i’ vidi, perché più di largo 
dicendo questo, mi sento ch'i’ godo.” 
(Dante, Paradiso, XXXIII, 82-93) 


Nella profondità della luce eterna il poeta vede la forma 
universale, o piuttosto l'energia universale che infonde la 
forma nelle cose. L'essenza non è un’astrazione ideale, ma 
l'energia stessa della proiezione, e questa energia è l’amore, 
la passione di conoscenza, la passione di evocazione. 

Dunque la conoscenza ‘è tensione interminabile verso la 
visione illuminata, e la tecnica è costruzione di mondi che 
traducono quello sforzo, quell’approssimarsi. 

(“Tal è il geométra che tutto s’affige 

per misurar lo cerchio, e non ritrova, 

pensando, quel principio ond'elli indige, 

tal era io a quella vista nova: 

veder volea come si convenne 

l'imago al cerchio e come vi s’indova; 

ma non eran da ciò le proprie penne; 
se non che la mia mente fu percossa 

da un fulgore in che sua voglia venne.” 


Diciamo allora che la visione è itinerario interminabile 
della mente verso l'evento: quel che vediamo nella vita 
quotidiana non ci appare come evento, come visione, ma 
come già visto, come ripetizione di qualcosa che appartiene 
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alla serie. 

Abbiamo detto come la visione cerchi di fare il suo mondo, 
ma non possa tradursi in alcun mondo visibile, perché il 
mondo visibile continua ad essere forma imperfetta, 
mancanza. E la visione è invece desiderio, tensione 
irrealizzabile verso la pura forma. 

Ma d'altra parte occorre parlare di un’altra faccia del 
rapporto tra mondo e visione. 

Non basta dire che la visione desidera il mondo, occorre 
dire che il mondo crea le condizioni per la visione, cioè per il 
suo trascendimento desiderante. 


La visione prospettica 


Fin dall'antichità il problema della visione costituisce un 
enigma; due teorie ebbero in epoca antica il sopravvento: 
| quella dei raggi visuali che l'occhio manda ad indagare il 
mondo, e quella dei simulacri, degli eidola inviati dal mondo 
verso l'occhio. I raggi visuali erano considerati come delle 
rette che uscivano dagli occhi, andavano ad esplorare il 
mondo esterno, ed erano poi capaci di riferire il risultato 
della indagineall’occhio; questeinformazioni erano trasmesse 
alla psiche o anima, la quale si costruiva così il suo mondo 
apparente, secondo modalità matematiche, innate 
nell’osservatore. Per Democrito, invece, gli oggetti del mondo 
inviano all'occhio dei simulacri che si rimpiccioliscono 
attraverso lo spazio fino a poter entrare nella pupilla. 
Intorno all'anno 1000 gli ottici della scuola araba (Al-kindi, 
ed Ibn-al-Haitham) proposero una nuova concezione, secondo 
cui “la visione si compie grazie a dei raggi che vengono 
dall'oggetto all'occhio. Da ogni corpo illuminato parte della 
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luucein tuttele direzioni...quando l'occhio sarà posto di fronte 
ad un oggetto così illuminato, arriverà della luce alla sua 
Stuperficie esteriore. La luce ha la proprietà di agire sull'occhio. 
DOobbiamo concluderne che l'occhio non può percepire 
l'oggetto visto che per l'intermediario della luce che questo 
glli manda.” 

(Ibn-al-Haitham: Opticae Thesaurus libri septem a Federico 
RRisnero Basilae, 1572, libro primo). 

Nel suo Paralipomena ad Vitellionem del 1604, Kepler 
riprende il filo del ragionamento di Ibn-al-Haitham. Pur non 
tvonoscendo la legge della rifrazione dei lragi (enunciata solo 
noel 1635 Des Cartes nella Dioptrique) Kepler dimostra che la 
visione è la proiezione dell'immagine reale e rovesciata degli 
ooggetti antistanti l'occhio sulla retina dell'osservatore. Kepler, 
innoltre enuncia una regola geometrica secondo la quale la 
ldocalizzazione spaziale e la forma dipendono da costanti 
gzeometriche valide per ogni osservatore. In questo modo si 
aafferma unalineadirazionalizzazione matematica dell'ottica, 
ed una riduzione geometrica della visione. 

La regola del triangolo distanziometrico è evidentemente 
uunaapplicazione in sede scientifica di un principio costruttivo 
cche si era venuto a costituire nel Rinascimento: il principio 
ddella prospettiva. 

Il concetto di prospettiva sintetizza due azioni, due 
mmomenti: il momento del vedere e quello del proiettare; 
Fprospettiva significa proiezione del mondo della visione. 

“Lacostruzione prospettica esatta astrae radicalmente dalle 
sstrutture dello spazio psico-fisiologico: non solo il suo 
nrisultato, ma addirittura il suo fine è di realizzare, nella 
nraffigurazione dello spazio, quell’omogeneità e quell’affinità 
oche l'Erlebnis immediata dello spazio ignora, di trasformare 
Ilo spazio psico-fisiologico in quello matematico.” 
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(Erwin Panofski: La prospettiva come forma simbolica, Feltrinelli, 
1964). 

La sensibilità rinascimentale accompagna la formazione 
della moderna antropocrazia; di conseguenza la realtà viene 
concepita come proiezione della visione, o per lo meno come 
corrispettivo unitario della visione prospettica; identica alla 
sua astrazione geometrica. 


Cosmovisione barocca 


Panofski ha visto perfettamente questo duplice significato 
dell’insorgere della prospettiva nella percezione e nella 
immaginazione artistica. 

Ne La prospettiva come forma simbolica, infatti, scrive: 

“La prospettiva si presenta come segno di una fine, quella 
dell'antica teocrazia; e come segno di un principio, con il 
sorgere della moderna antropocrazia.” 

Ma dal Rinascimento al barocco vi è una continuità, ed al 
tempo stesso una moltiplicazione. Il barocco riparte dal culto 
rinascimentale della prospettiva, ma moltiplica i punti di 
visione, e così trasforma la misura in dismisura, in eccesso, 

Il barocco costituisce proprio la sensibilità “confusa” di 
una fase di transizione tra due sistemi tecno-comunicativi, 
una fase di espansione della sfera informativa che giunge a 
cortocircuitare ed a fagocitare la sfera ecologica, il mondo 
concreto, pre-segnico, il mondo dell'esperienza vissuta . 

La semiosi compie un salto paradigmatico; possiamo dire 
in un certo senso che la semiosi compie una fluttuazione 
gigante, una fluttuazione che la porta fuori dall’orbita di 
fluttuazione che aveva tenuto fino a quel momento, la porta 
a coprire un ambito diverso, più ampio o comunque diverso, 
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ee di conseguenza a ritagliare diversamente l’esperienza 
vvissuta del fluire. 


ai 
N barocco ripensa la problematica platonica del rapporto 
titra apparenza e realtà., ma rovesciandone il senso. E’ vero, 
ocome dice la metafora della caverna, che le cose di questa vita 
nnon sono che apparenze. La sensibilità barocca parte di qui, 
parte da questo presupposto platonico. Ma poi afferma che 
Fproprio questo è il mondo, che proprio questa è la verità, 
lil'unica verità che possiamo esperire. 
“La prima cosa che incontriamo non sono le essenze delle 
ccose, ma le loro apparenze.”(6) 
(Gracian: El discreto, XXII, O.C., pag. 135 7 
La nuova dignità dell'apparenza corrisponde ad una nuova 
[percezione estetica, ma anche ad una sorta di sensismo 
f fondamentalista del pensiero seicentesco. L'universo dei 
“ segni si infittisce e si complica, per ragioni che appartengono 
] prima di tutto al dispiegarsi di una nuova infosfera e del 
1 diffondersi di nuove tecnologie che moltiplicano i segni ed i 
+ centri di emanazione del senso. 
“nella contrapposizione tra apparenza e sostanza, tra 
! maniera ed essere vi è un aspetto metafisico e morale che è 
frequente in tutti gli scrittori barocchi... Apparenza e maniera 
non sono falsità, ma qualcosa che appartiene in qualche 
modo alle cose. Apparenza e maniera sono la faccia di un 
mondo che per noi è in ogni caso un mondo fenomenico." (7) 
La cultura barocca apre unacrisi nelrapporto tra apparenza 
e realtà, negando la consistenza ontologica della realtà e 
riconoscendo solo la consistenza di ciò che appare, ed al 
tempo stesso riconoscendo che si tratta di una consistenza 
contraddittoria. 
Jose Antonio Maravall parla di una “cosmovisione barocca” 
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per intendere una cosmologia fondata sul relativismo della 
visione. L'istaurazione della prospettiva nel Rinascimento 
aveva prodotto un mutamento epistemologico oltre che 
percettivo. Il punto di vista costituisce la visione 
intrinsecamente, ed ilsuo mutamento produce un mutamento 
della visione stessa. Ma nel passaggio dal Rinascimento al 
Barocco l’espisteme inaugurata dal Rinascimento con la 
instaurazione della prospettiva si mette a girare 
vorticosamente. Il punto di vista si moltiplica, e con esso si 
moltiplicano anche le prospettive. 

Rispetto al Rinascimento, nel barocco muta la nozione di 
esperienza, il senso della fondatezza dell'esperienza umana. 

“Questo predominio del mondo della esperienza viene 
ereditato dal Rinascimento... il Rinascimento vede nel mondo 
fenomenico una manifestazione o riflesso di una realtà 
obiettiva, ed il barocco pensa che l’esperienza sia tradizione 
di una visione interiore.”(8) 

(Maravall, 358) 

La sfera del “fantasmale” si può dunque espandere a 
dismisura. Ma nel barocco la proliferazione illimitata 
dell'immaginario (fantasmale) è tutt'uno con la molteplicità 
infinita della creazione. 

Perduto il fondamento di un'unità teocratica (o finalistica) 
comunque oggettiva del proliferare dei segni, 
l’antropocentrismo ha messo in moto una macchina di 
relativizzazione delle prospettive. 

Dice in un suo sermone il francescano Alvaro De Mendoza: 

“Vediamo che l’arte della prospettiva permette di fare 
alcune linee in una tavola in modo che se le guardi da una 
parte, appare un giardino fiorito, da un’altra parte un mare 
tempestoso, da una parte San Francesco, da un’altra una 
madonna. Ma se l'industria umana può unire in uno la 
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molteplicità di apparizioni così varie e differenti, perché non 
possiamo ammettere la stessa capacità alla essenza divina 
nella sua sostanza reale e veritiera?”(9) 

Qui si vede costituirsi quella ontologia del simulacro che 
viene formulata da George Berkeley. Il simulacro è una 
rappresentazione fantasmale oggettivata tramite la tecnica, 
un fantasma condiviso che possiamo chiamare realtà. 

Il mondo è la cosmovisione divina, dunque la sintesi 
dell'apparenza e del suo farsi realtà per forza di 
immaginazione visionaria. 

Idati della natura possono acquistare un significato soltanto 
se sono organizzati in una prospettiva (che sia consapevole 
o meno, non ha importanza). 

Ma allora il moltiplicarsi delle prospettive implica una 
proliferazione cosmovisionaria del mondo. 

L'intuizione di Alvaro de Mendoza è perfezionata 
nell'epoca della televisione. La televisione possiede infatti la 
qualità che Alvaro attribuisce a dio, cioè la capacità di dare 
realtà, (comunicativa, sociale, immaginaria, ed infine, reale, 
concreta) alle visioni. 

La televisione riprospettivizza la realtà: sia la realtà del 
mondo che essa presenta, a proposito del quale, per così dire, 
informa;sia, altempo stesso, anchela realtà della sua audience, 
la realtà del destinatario, del terminale umano. 


La visione dei moderni 


La teoria di Kepler sostituisce ai raggi visuali, alle sostanze 
visive dell'ottica classica delle costruzioni geometriche, la 


i proiezione di modelli visivi di tipo matematico. Ma il 
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razionalismo matematizzante converge poco alla volta con 
lo sperimentalismo e l’empirismo, che si affermano 
progressivamente nello spirito filosofico dell’epoca. 
L'innovazione decisiva proviene dalla tecnica ottica, dalla 
produzione del cannocchiale e del microscopio. L'alterazione 
tecnica permette di vedere una dimensione della realtà che 
rende possibile un superamento della concezione 
rigorosamente matematizzante, e rendono possibile 
un'alleanza del razionalismo e dell’empirismo. 

Con il Saggio di una nuova teoria della visione (ed.Carabba, 
Lanciano, 1924), Berkeley lavora proprio in questa direzione. 
Ilrapportotra tecnica e visione- intesa comeattività cognitiva 
specifica - viene valorizzato esplicitamente: 

“I microscopi non contribuiscono al miglioramento della 
vista....Un microscopio ci trasporta,per così dire, inun nuovo 
mondo. Esso ci presenta una nuova scena di oggetti visibili, 

‘el tutto diversi da quelli che afferriamo con l'occhio nudo.” 
5.Berkeley, Saggio di una nuova teoria della visione, Carabba, 

anciano, 1924, pag. 93.). 

La tecnica non costituisce un semplice prolungamento, un 
accrescimento lineare della potenza conoscitiva umana; essa 
istituisce una prospettiva e dunque un mondo. E questo è 
vero dal punto di vista conoscitivo, come dal punto di vista 
pratico: la tecnica meccanica, la tecnica seriale costituisce la 
condizione di un universo seriale dei segni, degli oggetti 
visibili che ‘fanno’ il nostro mondo. 

Ma al tempo stesso Berkeley ha una chiara coscienza del 
carattere psicologico dell’elaborazione visiva: la vista non è 
semplice registrazione di immagini, ma interpretazione, e 
dunque costruzione. La percezione della distanza è 
operazione essenzialmente psichica; e d’altra parte “come 
vediamola distanza così vediamo la grandezza. E le vediamo 
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entrambe come vediamo la vergogna e l'ira negli occhi di un 
uomo. Queste passioni sono inse stesse invisibili: esse tuttavia 
si mostrano al nostro sguardo, insieme ai colori, ed ai 
mutamenti dell'aspetto.” (Berkeley, cit.pag. 77.) 

La visione è dunque processoproiettivo che si SOR entro 
condizioni determinate culturalmente. 


La modernizzazione può essere descritta come il processo 
della meccanizzazione del mondo - parallela alla 
meccanizzazione dei modelli cognitivi della mente umana. 

La proiezione spaziale tende ad identificarsi sempre più 
compiutamente con la visione secondo mire verticali ed' 
orizzontali, che discende dalla modellizzazione tecnica dello 
spazio circostante, urbano, industriale, meccanico, 
merceologico. Gli oggetti della produzione tecnica sono 
concepiti secondo modelli spaziali che corrispondono allo 
spazio definito dalle rette cartesiane. Forse possiamo dire che 
l'occhio moderno tende ad assumere l'angolo retto come 
modello naturaledello spazio entro cui organizzare glioggetti 
percepiti. Le forme casuali, le linee spezzate, le interruzioni 
dell'ordine - sono delle eccezioni, degli scarti. 


“Qualche indizio della prospettiva lineare è efficace solo 
con osservatori della nostra cultura, abituati 
all'interpretazione di quadri o disegni. Hudson riporta che 
certi indigeni africani tendevano a vedere oggetti ed animali 
sullo stesso piano, trascurando gli indizi della prospettiva 
ben presenti nel quadro proposto all'osservazione. ...” 

(Maffei Mecacci: La visione: Mondadori, 1977, pag. 122) 

La disposizione ad interpretare i dati che derivano 
dall'esposizione dell'occhio all'ambiente circostante si 
trasforma in visione (cioè inun sistema ordinato e significativo 
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di elaborazione proiettiva). Essa non è a rigore una 
disposizione naturale, ma il prodotto di una esposizione 
all'ambiente, di un'abitudine percettiva derivata dalle 
caratteristiche tecniche dell'ambiente e dell’atto stesso della 
visione. 

Perché accade che il potere risolutivo del sistema visivo 
dell’uomo è migliore per mire verticali e orizzontali che per 
mire oblique? La determinazione ambientale, o piuttosto 
tecnologico-comunicativa, cioè in ultima analisi sociale, delle 
categorie percettive permette di spiegare il costituirsi della 
visibilità nella sua determinatezza culturale e nelle sue forme 
specifiche. 

“L'ambiente plasma drammaticamente il nostro sistema 
visivo, il quale svilupperebbe la proprietà di analizzare e 
percepiresolo gli oggetti alla visione dei quali è stato esposto. 
Gli uomini dell'età della pietra vedevano in modo diverso e 
probabilmente non dominato dagli orientamenti orizzontali 
e verticali, del tutto predominanti nelle nostrecittà ed ambienti 
di lavoro.”(Maffei Mecacci, cit.pag. 122). 

Del resto sappiamo che gli aborigeni australiani, abituati 
da sempre a cercare l’acqua nei luoghi desertici tendono a 
procedere circolarmente nell’avvicinarsi ad un oggetto, 
tendono a considerarelo spazio secondo miredi tipo circolare. 


Immagine immaginario immaginazione 


La visione non è mera registrazione degli oggetti che 
appaiono di fronte all’osservatore, ma un processo selettivo 
che segue linee diverse a seconda delle condizioni in cui si 


trova l'osservatore. 
Sonoimportanti a questo proposito le considerazioni svolte 
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da Aldous Huxley, in quel saggetto bellissimo che porta il 
titolo Le porte della percezione. In questo saggio Huxley 
descrive un'esperienza di alterazione allucinatoria provocata 
dalla mescalina. 

“La funzione del cervello e del sistema nervoso è di 
proteggerci contro il pericolo di essere sopraffatti e confusi 
da questa massa di conoscenza in gran parte inutile e 
irrilevante, eliminando la maggior parte di ciò che altrimenti 
percepiremmoo ricorderemmo inogni momento, elasciando 
solo quella piccolissima e particolare selezione che ha 
probabilità di essere utile......Per formulare ed esprimere il 
contenuto di questa ridotta consapevolezza, l’uomo ha 
inventato ed elaborato all'infinito quei sistemi di simboli edi 
filosofie implicite che chiamiamo linguaggi. Ogni individuo 
è il beneficiario e la vittima della tradizione linguistica nella 
quale è nato; il beneficiario perché questa gli dà la possibilità 
di accedere ai ricordi accumulati dall'esperienza degli altri, 
la vittima perché lo conferma nella convinzione che la 
coscienza ridotta sia la sola coscienza, e perché accentua il 
suo senso di realtà, così da renderlo convinto del fatto che i 
suoi concetti siano dati e le parole cose vere. Quello che nel 
linguaggio religioso è chiamato questo mondo, è l'universo 
della consapevolezza ristretta, espresso e diciamo così, 
pietrificato nel linguaggio.” 

(Huxley, ed.it. Mondadori, 1986, pag. 24) 

Grazie alla mescalina, Huxley riesce a ridurre il dominio 
delle categorie memorizzate attraverso il linguaggio ed 
attraverso l'abitudine, e così a “vedere” le cose in una 
dimensione associativa relativamente indeterminata, libera. 

“le impressioni visive sono molto intensificate e l'occhio 
ritrova un po’ dell'innocenza di percezione dell'infanzia, 
quando il senso non era immediatamente e automaticamente 
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subordinato al concetto. ‘(ibi,p.25) 

In questo modo, secondo Huxley, è possibile giungere alla 
visione di frammenti visivi di realtà liberati dall’attribuzione 
di senso che costituisce il risultato di un'abitudine. Questi 
frammenti visivi possono considerarsi come degli “eventi 
visivi”, delle immagini non concettualizzate. 


Leosservazioni di Huxley convergono con quelle di Gaetano 
Kanizsa, uno studioso che analizza i fenomeni della visione 
secondo un'impostazione gestaltica. 

“Se nei messaggi che ci provengono dall'ambiente sotto 
forma di radiazioni e negli eventi che sotto forma di processi 
retinici e di impulsi nervosi si svolgono all’interno del nostro 
organismo va perduta l’unità degli oggetti fisici di partenza, 
se cioè la massa di informazioni che ci giungono dall'ambiente 
è costituita da una quantità innumerevole di singoli elementi 
reciprocamente isolati e indipendenti l'uno dall'altro, come 
mai la nostra esperienza concreta non è costituita da una 
miriade di sensazioni, corrispondente al mosaico delle 
stimolazioni retiniche, ma è invece rappresentata da un 
numero talvolta grande ma sempre finito di oggetti? 

In altre parole, quando apriamo gli occhi ci troviamo di 
fronte il nostro solito mondo formato da case, alberi, 
automobili, vediamo cioè oggetti e non rimane traccia di 
radiazioni, processi retinici, impulsi nervosi, sensazioni 
elementari. ‘ 

(G.Kanizsa: Grammatica del vedere, Bologna, Il Mulino, 1980, 


pag.38.) 


L'immagine è la riorganizzazione dei dati dell'esperienza 
visiva secondo i modelli visivi che si sono costruiti attraverso 
l'esperienza ed attraverso l'interazione tecnologica con 
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l'ambiente. 

(Per distinguere la percezione pura e semplice 
dall'immagine, Jean Paul Sartre scrive infatti: “L'oggetto 
della percezione è costituito da una molteplicità infinita di 
determinazioni e di rapporti possibili. Al contrario, 
l'immagine meglio determinata non possiede in sé che un 
numero finito di determinazioni, precisamente quelle di cui 
noi abbiamo coscienza. 

(].P.Sartre: L'inaginaire, Gallimard, Paris, 1940, pag. 37). 

L'immaginario è invece un processo sociale di 
accumulazione, integrazione, associazione tra i diversi 
soggetti della visione. L'immaginario costituisce quel corredo 
di associazioni visiveche conduconoogni singolo a ricollegare 
determinati stimoli visivi ad una certa serie immaginaria, ad 
una certa interpretazione visiva. L'immaginario, diciamo, è 
ilcodice associativo che rende possibile dar senso all'universo 
degli oggetti visibili. Questo codice si costituisce nel contesto 
sociale e tecnologico, e costituisce, per così dire l’abitudinead 
un certo tipo di corrispondenza tra sollecitazione visiva ed 
interpretazione. 

Ma cosa è allora l'immaginazione? 

Facciamo ancora riferimento a Sartre, il quale nel libro 
sull'immaginario scrive “l’atto d'immaginazione è un atto 
magico. E’ un incanto destinato a far apparire l'oggetto al 
quale si pensa, la cosa che si desidera, in modo chese ne possa 
prendere possesso.”(ibi;239) 

L'immaginazione è un atto magico perché si costituisce 
come propensione, come evocazione di qualcosa di cui non 
si haancora l’esperienza. L'immaginazione è necessariamente 
unatto di creatività rispetto all’'immaginario, cioè rispetto al 
corredo delle immagini disponibili e delle interpretazioni 
acquisite socialmente, storicamente, culturalmente. 
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L'immaginazione èl’atto che modifica l'attribuzione di senso 
ad un certo oggetto, ad una certa cosa, 0, al limite a tutte le 
cose del mondo. Per questo l'immaginazione è per eccellenza 
l’attocreativo, esi differenzia, anzi si opponeall'immaginario. 

Il cognitivista Ulric Neisser scrive che le immagini sono 
delle anticipazioni, cioè delle predisposizioni percettive che 
rendono possibile la successiva percezione di un oggetto. 

“Avere un sistema percettivo relativo a qualcosa è 
possederne una immagine. Quanto più precisamente tale 
immagine anticipa l'informazione futura, tanto più efficace 
dovrebbe essere tale set percettivo. ‘“ 

(U.Neisser; Conoscenza e realtà, Il Mulino, Bologna, p.167) 

Le immagini, dunque, sono schemi anticipatori, secondo 
Neisser. La modalità che struttura l’anticipazione è legata al 
codice visivo, ovvero al funzionamento dell'immaginario. 
L'immaginazione è il fattore di variazione del rapporto tra 
immaginario e realtà, dunque, possiamo dire, l'elemento di 
creazione dell'immagine. 

L'esperimento realizzato da Huxley grazie alla mescalina 
permette di compiere, con particolare rapidità e con 
particolare forza di sconvolgimento, l'operazione che 
l'immaginazione compie ogni qualvolta riusciamo ad atti- 
varla (perché, sia ben chiaro, l'immaginazione è una facoltà 
che gli uomini associati tendono ad anestetizzare, a ridurre, 
quasi a cancellare del tutto, subordinandola al dominio 
ripetitivo dell'immaginario). E questa operazione è così 
sintetizzabile: porsi di fronte all'oggetto visivo comedi fronte 
a qualcosa che non si è mai visto, ovvero, astrarre dal codice . 
interpretativo che ci porta ad attribuire ad una certa 
sollecitazione visiva un certo significato. 
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Dalla psichedelia alla telepatica attraverso la telematica 


A questo punto dobbiamo affrontare il passaggio nel quale 
ci troviamo, come organismi coscienti che sono al tempo 
stesso (ma contraddittoriamente) sociali e creativi. 

La realtà nella quale viviamo è l'intreccio di due realtà che 
si sovrappongono materialmente e culturalmente, così da 
rendere difficile il discernimento delle linee costitutive 
dell’universo culturale nuovo che sta costituendosi: la realtà 
meccanica, generata dal modo di produzione paradigmatica 
industriale, e la realtà generata dal modo di produzione 
paradigmatica elettronica. Sul piano percettivo, e 
particolarmente visivo, abbiamo a che fare con il sovrapporsi 
didue prospettive: la prospettiva sequenziale, che corrisponde 
alla produzione industriale, alla strutturazione meccanica 
del mondo, alla possibilità di interpretare il mondo secondo 
i codici percettivi (immaginari) legati al determinismo 
meccanico. 

Il mondo da cui siamo circondati diviene così largamente 
incomprensibile dal punto di vista percettivo. 

Un'ermeneutica dell'immagine post-meccanica sconvolge 
infatti tutti i criteri di interpretazione di cui dispone la nostra 
cultura e la nostra abitudine interpretativa. 

La maggior parte dei processi che si svolgono nella società 
postindustriale, ad esempio, è determinata dall'emissione di 
onde elettromagnetiche, dall'attivazione di connessioni, da 
impulsi che non sono traducibili nel codice della visibilità. 
Alla lettera, possiamo parlare di universo invisibile. 
L'invisibile muove il mondo sociale, la comunicazione, la 
produzione, la creazione di immagini. 

Da tempo immemorabile l’uomo è abituato a considerare 
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l'informazione visiva come quella che merita il massimo di 
credibilità, di fiducia. “Lo credo soltanto se lo vedo”, dice 
l’uomo tradizionale, attribuendo così alla visione la funzione 
di sigillum veri. Ma nell'universo elettronico della 
simulazione questo valore di verità della visione scompare, 
ed anzi la visione diviene il regno della falsificazione, della 
produzione di simulacri (riproduzioni di un originale che 
non esiste, rinvio senza fine e senza principio ad una realtà 
che sfugge per sempre). 

E, comenota io grandenemico californiano della televisione, 
Jerry Mander (autore di “Four reasons for the elimination of 
TV”), per millenni l’uomo è stato abituato a sapere che, se nel 
suo campo visivo passa uno stormo di uccelli, significa che 
davvero uno stormo di uccelli è là, alto nel cielo. Ma da 
quando esiste la televisione, noi sappiamo che quando sullo 
schermo passa uno stormo di uccelli, questo non significa 
affatto che quello stormo stia passando davvero. E da quando 
esistono tecniche per la produzione digitale di immagini 
(computer graphics) quando vediamo volare uno stormo di 
uccelli non sappiamo neppure che quello stormo sia mai 
esistito né abbia volato mai. 


Nella cultura contemporanea noi assistiamo ad uno sforzo 
di adeguamento paradigmatico che coinvolge tutti i piani 
della percezione e del comportamento. Abituato a vivere 
secondo le modalità interattive del mondo meccanico, l’uomo 
si trova disorientato in un universo che funziona secondo 
modalità interattive in mutazione. 

La cultura psichedelica rappresenta un tentativo di liberare 
la visione dai riflessi condizionati della meccanica, della 
interpretazione deterministica. La realtà è concepita come 
proiezione di una visione interiore. 
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Negli anni ‘30 il surrealismo inaugura questa strada: la 
realtà viene vista come un provvisorio condensato di 
immagini proiettate dall’inconscio, l'immaginazione 
rivendica un potere costitutivo. Nella cultura californiana 
degli anni ‘60 il potere costitutivo dell'immaginazione viene 
sperimentato mediante la provocazione di stati allucinatori 
per mezzo di sostanze organiche o sintetiche. 

L'inner vision si connette però ad una dimensione esterna 
di visione prodotta tecnicamente. La psichedelia si incontra 
conla telematica, la produzione ed irradiazione di immagini 
sintetiche. 

La telepatica rappresenta il punto di incontro virtuale tra 
psichedelia e telematica. La telepaticaèla tecnica che permette 
di inviare da un organismo cosciente ad un altro (od a molti 
altri) organismi coscienti impulsi capaci di suscitare nel 
ricevente stati visionari e proiettivi condivisi. E’ la 
teletrasmissione dell'esperienza. 

La telepatica (che è implicita nell’immaginazioneletterari; 
di Philip Dick, di William Gibson, e di altri scrittori tecno- 
visionari) crea le condizioni per la condivisione della visione 
interioregrazie a mezzi di teletrasmissione alterativa di tipo 
organico e tecnologico. 


Tecnomaya 


Ciò che appare è un segno che presuppone un lavoro, 
un’emanazionedi simulacri. Chei simulacri siano emanazione 
di un lavoro eterno di dio, o del lavoro semiosico della storia 
umana, comunque la visione è opera di interpretazione 
dell'ordine che l'intenzione ha messo nel mondo deglioggetti, 
nell'ambiente spaziale. 
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L'idea che il mondo sia emanazione essenzialmente 
proiettiva è un'idea forte dell’epoca barocca, e la vediamo 
riemergere con caratteristiche particolari nell'epoca 
tardomoderna. E’ un'idea che possiamo far risalire alla 
coscienza rinascimentale del carattere soggettivo della visio- 
ne, e che si deve ricollegare con la concezione dell’esperien- 
za come processo di emanazione. Il radicalismo empirico- 
proiettivo di George Berkeley va visto probabilmente come 
una manifestazione filosofica sistematica dello spirito barocco. 
Il mondo è emanazione dell'atto percettivo. 

In quanto afferma l’idea che la realtà sia prodotto di un 
artificio, la sensibilità barocca introduce lo spirito industria- 
le (lo spirito della Indust-Reality). Il mondo è concepito come 
l'emanazione di segni intenzionali, carichi di significato.. 
L'industria è il processo di questa emanazione. 

Al mondo possiamo avere accesso soltanto se possediamo 
il codice che rende decifrabile l'insieme di quei segni. 

Ilgeroglificoèoggetto dell'esperienza estetica. L'esperienza 

stetica è attraversamento di un mondo di geroglifici che ci 
ivelano ambiguamente il loro significato. 

La sfera di questo mondo non originario, ma simulacrale, 
che è il mondo della rappresentazione, del simbolo, 
dell'informazione, dell’arte. la chiamiamo Infosfera. 


C'è una versione induista della creazione del mondo: 
secondo la leggenda ad un certo punto la divinità si 
addormenta, e nell’attimo del suo sonno il mondo prende 
forma, come sogno, come illusione, come maya. Il dio che 
dorme, si distrae, perde coscienza ed attenzione, dà origine 
ad un mondo sconnesso e disarmonico, il mondo del Kali 
Yuga. Ma la sua sostanza reale è il vuoto, il non essere; esso 
non è che apparenza, illusione provvisoria. 
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Nella versione occidentale le cose si presentano in maniera 
diversa. 

Anche il pensiero occidentale ha un'idea della creazione 
permanente da parte di una mente proiettiva. 

Secondo Berkeley non c'è altro mondo che quello posto in 
essere da una percezione. Essere è essere percepito, e questo 
tavolo esiste soltanto fin quando la mia coscienza lo vede lo 
tocca e lo pensa. Allora, dirà qualcuno, quando tu chiudi gli 
occhi il tuo tavolo scompare? Niente paura risponde il vescovo 
Berkeley. Anche se io chiudo gli occhi c'è una coscienza 
ininterrotta che non smette mai di tener d'occhio questo 
tavolo, e percependolo non smette mai di proiettarlo, di 
porlo in essere nel mondo. Quell’occhio sempre aperto è 
l'occhio del dio onnisciente. 

Così la versione induista è rovesciata, anche se si tratta 
sempre della stessa faccenda. Per il pensiero occidentale il 
dio che pone in essere il mondo è undio sveglio, consapevole, 
attento, mentre per l’induismo il dio che pone in essere si è 
addormentato e sogna. 


Ma il mondo moderno ha in qualche modo portato a 
compimento la intuizione berkeleyana: il dio attento del 
quale egli parlava è stato costruito nel corso dell’epoca 
industriale, ed è oggi funzionante: dio è l'universo delle 
emittenti che non smettono mai, neppure per un solo istante, 
di proiettare innumerevoli films sullo schermo gigante 
dell'immaginario planetario, l'universo delle emittenti che 
non smettono mai neppure per un solo secondo di inviare 
segnali che riempiono l’infosfera e si intrecciano 
sovrapponendosi e mescolandosi nel cyberspazio nel quale 
le nostre menti sono immerse, come sommergibili atomici 
alla deriva nel profondo. 
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Il mondo nel quale viviamo può dunque considerarsi come 
la proiezione ininterrotta di un numero incalcolabile di flussi 
di segnali che si rivolgono a tutte le antenne riceventi che 
vogliano sintonizzarsi. 

Chiamiamo infosfera l’ambiente nel quale le menti sono 
immerse e nella quale circolano e si mescolano i flussi di 
informazione. 

Chiamiamo cyberspazio la sfera mentale nella quale questi 
flussi prendono forma ed interagiscono. 

L'interfaccia dell’infosfera col cyberspazio è il mondo, cioè 
il punto di intersezione psicodinamica delle infinite derive 
proiettive, di emissione e di ricezione. 

La nozione induista di maya si è dunque concretizzata, 
determinata storicamente e tecnologicamente. 

Il mondo nel quale viviamo, dal quale dipendiamo e nel 
quale perennemente troviamo e ritroviamo le ragioni della 
nostra identità e le finalità del nostro agire, è l'illusione 
prodotta e proiettata su schermo gigante da parte di un 
sistema illimitatamente complesso di emittenti di ogni 
formato e di ogni consistenza tecnica, che lavorano in 
connessione casuale e virtualmente infinita. Ogni emittente 
può essere virtualmente captata da ogni ricevente, ed ogni 
ricevente può farsi emittente per altre riceventi, mentre, 
naturalmente, ogni emittente può funzionare in certe 
condizioni come ricevente, a patto che si riesca a penetrare la 
pellicola protettiva con cui ogni emittente cerca di schermarsi 
per non essere piratata da altre emittenti. Ma piratare è 
possibile, falsificare è possibile, contaminare e deviare è 
possibile. Tutto è possibile, dunque. Non abbiamo nessuna 
garanzia del fatto che il flusso di segnali dei quali siamo 
riceventi sia proprio quello che proviene dall'emittente 
autorizzata. E risalendo da un'emittente all'altra non 
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troveremo mai un'Arciemittente, una emittente originaria e 
garantita, un'emittente vera d autorizzata che possa chiamarsi 
Realtà. 

La certezza sulla provenienza dei messaggi, l'autenticità e 
l'attendibilità dei messaggi non è verificabile in nessuna 
maniera. La verità di ogni informazione non può essere in 
alcun modo valutata, il principio dell’interpretazione critica 
dei segnali in sequenza è diventato del tutto inadeguato 
rispetto alle caratteristiche di simultaneità e di sovraccarico 
del mondo dell'emanazione proliferante. 
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